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Questi versi piti da modesto amor di famiglia 
e da earità dd naiio loeo, die da poHiea afflalo 
ùfirati io U ofero, mìo diUttìstimo Amico , sieit- 
ro eA« essi non «onm per rtusetrv a te dd UUto 
discari, a (e dieo d^tntena wto, e di sladi nd^ 
l'ombra educati esùmo eaUore, E se essi ad «diro 
non varranno, che a testimoniare a te e ad al- 
imi l' osservanza e la dilezione che io ti porto e 
ti portai sempre fin da qupi tfimjxt che la comunan- 
za degli sludi mi fece cercar la tua. amicizia , io 
me ne terrò pago , e benedirò la mia piccola fatica. 
Grande fu /'opùiiòm che di te mi nacque in cuore 
' quando ii conM eoà amieo e eoafdenie delle pià 
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doiie e pià caste Muse ; ma assai ptà grande ella 
dwemu quando U vidi abbnueiaio con la modestia; 
modestia ehe, se mt vieta di dir oltre di te, non mi 
oMierà certamente di parlarti degli oMigki che io 
ti tengo f e della rieoaoeeeiua e gratitudine che ti 
déUto^ Fogf/to dunque dirti, come non è fuggita dal- 
l* animo mto la memmia di qn^ tempo, quando con 
fralellemlc amore solevi sovvenire de (noi maestre^ 
voli consKjli e delle finissime lue avverlenze la /ma 
giocane Musa, avvertenze e consigli che a questa 
valsero meglio che cento scuole e cento accademie; 
siche se aleim pregio ora tn essa è, di questo tutta 
da te tiene, e tutta alene toma la lode. Senta 
che, tu mai non mei dicesti, ekè la ^^gnitosa e n- 
spettiva vMe tua abborrenle dalle comunali ester- 
ne disnostrauoni, eduea a parlar meglio co* fatti 
che con le parole non tei consentivano; ma io a 
molli ed indubitati segni mi accorsi che fu mi ama- 
vi: ed io fui sitperhn deli amor tuo. anzi imparai 
ad amar piii me slesso , v per poro (/iudicai do^ 
versi in me celare un alt r' uomo, che fosse da ama- 
re y veggendomi fatto degno del tuo amore. Che di^ 
rò poi che con le tue parole, e piàeoltm esempio 
mi fotti sprone a hen fare ed a ben vivere, tal due 
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stando a te memo, io sentii tempre farmi migltore, 
e di bassezze sempre più, schivo , e ad ogm alta co- 
sa inehinewie e disposto f Che dirò di questo? Di' 
rò eoi Cantore di SassoHle: 

Che verace fede 
Nefiddddetlowtin», 
Che ritrova tin teaoio 
Chi ritrova no amico. 

Forse non da te, che mi conosci, ma dal lettore , 
dal f{uale mm che la viiu persona, ma lo slesso 
min nome sarà ignoralo , jnilrà desiderarsi alcun 
cenno suW origine e sullo scopo di questi versi. 
Quanto all' origine ^ sappiasi, se pure alcuno sarà 
eke vorrà saperlo^ come essi non sono altrimenti 
ttdta fauxia, ma in gran parto poggiano «ojmu 
fondamento di fallo da me alquanto, nd narrarlo, 
variaioe non le^ermeiUe ampliato y per proeve- 
dere , secondo mta possa, atte ragioni detta Poesia, 
al cui decoro non «fimo eA» sia mai in troppo ab^ 
bondevol misura provredulo, non din) dai miei , 
ma ancora da ben altri polsi che i miei non sono. 
Quanto allo scopo, mi penso che essi> debba es- 
sere per $è stesso a bastanza chiaro, e dove non 
fosse, V epigrafe che portano m froiUe il dirà. 
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spero t assai chiaramente. Del resto <iuan(ìn ri' 
pento non pure alla nativa fiacchezza delle mie 
forze vie pià infiacdàle e logore dal lungo soffri- 
rei nut al come ed al spiando etti verti meqeerOf 
ti» tempo cioè dte io non era ancor bene uteUo dMe 
iftmdke di grane acato malore, che aveva testé ag- 
giunto un non lieve toprasseUo alta già ben dura 
saltiui delle mie eonsuele ed antiche ipocondriache 
Irihulazinni ; quando a tjuestn, io diceva, meco me- 
drsiiiin ri) rijH'nsando, di Icffqii'ri mi persuado, che 
essi ilcfifiìono essere, anzi sono veramente assai gio- 
verà cosa. Ma non però mi petUo di averli messi 
a stampa, e con tipi superiori eerto al loro merito , 
ma eerto non superiori oUa grandezta e ndnltà 
deWarte: ad onorar la qmUe non penso ^ ci ab- 
bia ornamento o lusso die sia troppo. Non dMtai 
di dir francamo^, che non mi penlo di averti 
meni a stampa, e con pan frandiezxa non dubite- 
rò di espome le cagioni. Bieo dunque , che queHi 
versi . quali che essi st sieno, pur mi sono e dehl»)- 
nu essenni anzi cari che no: rari, perche, coinè 
già sul lui pi iuripio di questa lettera reunai, dol- 
cissimo mi toma il ricordo che in essi si vien fa- 
cendo del mio nativo paese: cari, perchè mollo mt 
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contenta la special natura del loro tema, la cui pie- 
na indipendenza figlia della sua singoiar semplicità 
maraviglùuameiUe aUa mia indole si contempcra : 
cari, perchè essi toccano , cosi come possono , delle 
me ftMàe afesiem: le quali, e^^pmUo perchè poche 
e Mie doaiestiehef tono inmepià tentile e pià vive; 
bueiando stare che io di agèzàmi che non tienvivit- 
sime non sono, nè fin mai capace: cari da ìdUmo 
(e questo è per avventura il hro principal titolo al-- 
l'amor mio), perchè li veggo tenersi affatto lontani, 
e gelosameiìlc guanlarsi dal ppslilcnzial contagio 
di servile adulazione , di hassa ambizione o di 
ridicola presunzione ; di che pur tivppo sovente 
c'incontra veder contaminate e guaste le opere di 
arte, e forse in ispecial modo quelle della più noU- 
le di tolte, la divina Poesia» Che essi non adulino, 
nè ambiscano, dnaramente ti pan daUa semplice 
loro lettmu; che poi nonpretnmano, Vmtigne imh 
destia e lenmtà dd suggelto, che frollano, varrà, 
san sicuro, a fame pienissima fede. E quando dissi 
suggello, vdli intendere del suggetto principale , 
chè gli accessori , come gli episodi, le descrizio- 
ni de' luoghi e qualche apostrofe non sono, come 
ognun vede, il suggello, ma mere uccìdenlalilà e 



(lilH'ndi'uze «li esso: colai clip, a ragion di esem- 
pio, la narrazione (Iella spedizione di Russia del 
48i2t che forse principalmente, e forse solamente 
fermerà per poco l'attenzione del lettore, e che sor- 
9« ipmUanea e guati nece$saria dalle viteere del- 
V argomento, è gudia ehe Me nel cùmefòrla , ed 
ora ha m/te una esftnutftiMi mmorv imporUmxa e 
peto. MitoUrt a fletti, anche t» olirò wm me» for- 
te ntpetto concilia VafcMÌon mia a quetti verti; ed 
esso è , ehe atteso le sempre piti importune e pik 
incalzanti esigenze della mia salute, io veggo in 
essi citine il mio sitpnnno addio al Parnaso: do- 
vendo oramai rassegnarmi al credere, essere scritto 
nei cieli, che tuUa la mta piccda forza attiva , 
pieeola al certo per natura , ma franie pel mio 
buonw^ere, e pel mio grande amore per l'arte, 
ddba per accidentali indedintAUi contingente an- 
dare trrepanéHmenie tommena e perdida nel nul- 
la. Ondeehè te fuetti poehi verti nontanmno buoni 
ad anmmxiare ai pmenii ed ai futuri die io tono 
e fui meo al mondo, non valga. Ma di dò, ripeto, 
volli meno a (e , che al cortese lettore far breve cen- 
no. Se non ehe , vedi, mio egregio Amica, vedi con- 
iradimm dello spirilo umano l io che nel cominr 
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dar quesia lettera mi era proposto di dirti pochis' 
time e semplicissime panh onUiiaie sitamente ad 
accompagnar questi tfeni che ti ofero , sema più, 
ara mi tfwo di awme dette tante , che io medesima 
me ne manmi^io e me ne scoiUenlo, E qud cfte è 
p^igiOt io che per natwra cii ùtihtCo uno ho sempre 
aèbmrito ed aSborro coà tn me medesimo , come m 
altrui dalla goffa usanza del molto puiiar della pro- 
pria persona e delle proprie rose, ora a mia gran 
vergogna ed a mio marcio dispetto tni trovo caduto 
in fallo. Ma di questo mio fallo mi assolveranno , 
spero , il mio sincera pentimento , la mia pubblica 
confessione ed il fermo proponimento di nonmaipià 
per tfNMnm ofendere in esso. Tu intanto fa di star 
fono, ed oflui, come fai, tf tuo 

Bsamo CÀPrsM 
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SUMo cU net a It viltà fblon 
L*oiide ipicgiite del vocìi Fuhimio: 

IVra anclir il nome de i superili , f noto 
Siea le mute virtù del volgo oppresso. 

Hmaittw, ta Pktà, ut, Hi, 
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CANTO 1. 



Poco lontan da le Aquilane mora, 
IVnre il Fkguie Ctìme' un <ft 80igeva« 
E lieta di fresche acque è la pianura: 

Al gran padre Appennin , che al del mOera 
Disugualmcnle la superba schiena , 
Da quella parte, dove il sol si leva. 

Profonda sì, che al sommo aggiunge appena 
Del fiandanie il guardo, i fianchi fiede 
Stratta una gola di petrosa ^reoa. 

E da la cima a piombo insino al piede 
Discende il taglio sì, ch'altri ingegnosa 
D'arte, non di natura opra la crede. 



CANTO 



Questo, qual porta, schiude a spaziosa 
Valle rentrala, die Tangiuta e sema 
Scena volge m amena e dilettOM. 

Lunga è la Valle, e di frese' acqua e pura, 

Cluì nel mezzo le scorre , un largo rio 
X)i peremie |a smalta ampia verdura. 

Qui Cerere e- Pomosa e Pale al pio 
Cullor de i doni lor non sono avari , 
Nè avaro anch'esso è de la vite il Db. 

Ma un tratto coél assurgono i ripari 

De i monli, che allegg:iar quivi le some, 
A voler su poggiar, copvien s'impari. 

Di questa Valle al mezzo ijiifira le chiome * 
Di ombrose piante, che gli fan corona, 
Sorge un viljaggìo, che Camard» ha pome. 

D'umil prece ivi presso ognor risuona 

Linil Chiesella sacra a Lei, che in cielo 
Di stellalo diadema s'incorona. 



FBIHO 1» 

Qiiesettt, cui dB i iprìtàà padri al Mio 

Da una devota Immagine Velata 

La Madonna chiamar piacque del Velo. 

À questa ciascun dì, come levata 

S'era in ciel l'alba, e al guardo ù rìaprìa 

Bai primo sol la Valle SUmiuiiata, 

Dal vicino Camarda a questa pia 
Devota stanza a passi lenti e scarsi 

Una coppia di donne ognor venia; 

£ quinci poco poi solean ritrarsi 
Al vicin tetto, nò parola alcuna. 
Né cenno alcun per ria parean mai farsi. 

Bruna tela lor oopre il capo, e bruna 
È la povera gonna; e tutto spira 

La villereccia loro umil fortuna. 

Nude han le piante, e Ira lor man si gira 
Lunga e rozza corona, e mestamente 
Cdascona andando « al M piagne e sospira. 
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CANTO 



Grave de gli anni il carco una già sente; 
Giovane e bella è Taltra: e ad ambo il core 
Par aspro roda di dolore il dente. 

Chi fosser queslA* , »' donde il lor dolore , 
Se di udirlo, u lellore, avrai vaghezza, 
Del mio canto il dirà l'iunil ténrae. 

Quella d' infra le due, che di vecchiezza 
Giunta al termìn g& dissi, onesta sposa 
Fu di buon legnahiol, che in giovinezza 

Lei lasciando, moria, madre amorosa 
Di duo ligliuol, ch'ella protesse e crebbe 
^1 del lavor di sua mano ingegnosa. 

£ già il gìovtn Nicandro (chè tal s'ebbe 
Nome il primo figUuol), cui del paterno 
Mestìer non punto la fatica ìncrebbe, 

I polsi nel lavoro al caldo e al verno 
Indurava, e model porgeasi iu tutto 
Di liliale amore e .di fraterno. 



PBIMO 

E tra Fabio e Lucia Tolenlier tatto 
(Così madre e fralel nomarsi) ognora 
Partir solea de' suoi sudori il frutto. 

Ma giunto a quella olà, ch'iiom s'innamora 
D'una fanciulla ratto a lui s'appiglia 
Onesta fiamma non sentita ancora. 

Di onesto genitor più onesta figlia 

Ne rmnile Camarda si vivea 

Questa ck'ofa a Nicandro amor consiglia. 

Margherita avca nome, e lei la n'a 
Morte, di madre inten»p('sii>anienle 
E in un d'ogni conforto orbata avea. 

Bella era la fanciulla, e in fra la gente 
La Betta di Cmarda venia delta, 
E maggior de lo stato avea la niente. 

Fin che de la pia madre al fianco stretta 

Ella visse , continuo in sul bel viso 
Di gioia un raggio candida e perretta 
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CANTO 



Seder fu visco: ma da lei diviso 
Sparì quel raggio, poidiè d'alto duolo 
L'ebbe restiala madre il cor ooaqaiso. 

Ma ornai più trista e tacitnma, e solo 

Di pianger vaga, de le amiche usate 
Lei più non accogliea l'allegro aiuolo. 

Chè sopra qndle, ahimèl che in lei scagliate 
Avea morie, or premeano il vergin petto 
Le segrete d'amor punte infocate. 

Di Nicandro tremava ella a l'aspetto, 

E la semplice ancor non si accorgil a , 
Ch'era Nicandro a lei d'amore obbielto. 

Tremava ella al vederlo, e pur voleva 
Lui tornare a vedere; e mi indistinto 
Nuovo incognito il cor le combatteva. 



Di lei SI amore e morte avean già vinto. 

Che ornai sol di ìNicandro , e de la spenta 
Madre il peusier tenea suo spirto avviato. 



raiMo i*- 

E a lei nd A, a la spola o a) foso intentaf 

Sol do la madre e di ISicandro viva 
E parianU) l'immagiu s' appresenla. 

Ma più parlante quando poi dormiva, 
E più viva ne' sogni suoi la eara 
E dolorosa immagin le appariva. 

Allor rompea in singultif allor d'amara 

Fonte di pianto s'irrigava, a ì detti 
Mentre scioglier la lingua si prepara; 

Ma suoni cran confusi ed imperfetti, 

£ l'ombre intanto si partian, die a muta 

Severità composti avean gli aspetti. 

Così tadta ancoia e sconosdota 
L'afflitta inconsapevol Margherita 

Straziava d'amor la punta acuta. 

Quando un di da la sua stanza romita 

Di NÌ€andro la voce, che passava, 

Piii die a gli orecchi al cor le venne udita« 



GAKTO 



Ralla, come d'amor la govemaTa 
L'occulla possa, tutta rossa in viso 

Faccasi a la finestra, e riguardava. 

E a lei Nicandro lai volse un sorriso, 
Che in quello aliìa la Vergiae cortese 
Riconobbe il suo cor d'amor conquiso. 

Allor rotto fu il buio, allor le scese 

Giii da gli occhi la benda, e in suo segreto 

A pianger tosto e a ragionar ù prese: 

AhiI ch'io t'amo, o Nicandro, abii T inquieto 
Mio stalo, ora il conosco, è amor che l'alma 
Mi assale occulto, ed io stolta noi vieto I 

Me lassai or grave a me sarà fin l'alma 
Luce del giorno: ahii che sol lutto e pianto 
Sarà mia vita; nè l'antica calma 

Godr& più mai. Io Nicandro amo, e intanto 

Allra di me più degna e forlunala 
À lui forse vedrò sedersi accanto. 
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Si 



So clie la sua sembianza a tutti è grata. 
Oli di Nicandro (ahi! che a tal nome io treno) 
Bella ha più l'alma, e più la guancia ornala? 

Di mia vita ^1 di sark l'estremo 

Che ad altra sposo andar vedrò il mio Caro, 

Onde in cor tanta doglia e brama io premo. 

AhiI md dioea la madre, ahil come amaro 
Or (te'snoi detti il snon mi toma a mente; 

Ahi I que' sauli ricordi al veuLo andaro. 

Figlia, ella mi dicea, gelosamente 

A le insidie d'amor chiudi il tuo petto, 

Chè chi quel segue, invan dappoi si pente. 



Fa che te mai non prenda altro disio, 
£ de' profani te non torca mai 
Da la diritta via l'esempio rio. 



£ solo a quell'amor, die benedetto 
È su l'ara, ae agli uomini ed a Dio 
Viver cara vorrai, darai ricetto. 
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CAUTO 



Se non, nutt'allro, che vergógna e guai 
Ti toccheranno in terra, e dopo morte 

Discacciata dagli Angioli sarai. 

Ma eccu, o madre, le pietose e scorie 
Tue parole già messe in abbandono, 
Ecco achiuse d'inferno a me le porte. 

Ahil che già stammi in so gli orecchi il suono 
De l'angelica tromba che m'appella: 

Ahi ! che dannata clernamcnlc io sono ! 

IVIe uii&cru ! i; qual mai maligna stella 

A tal mi addusse? o madre mia, perdona; 

Infelice son io, ma non nibella. 

Ma che? forse che in del pietosa e buona 
per me tu preghi, o madre, e grana ottieni 

Da quei K>igiior che mai non abbandona 

I miseri suoi iigli , che a lui pieni 
Di fè volgonsi, ed egli tutti abbraccia, 
E i torbidi lor toma in sereni* 
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•PRIMO 23 

Ddi! iHÌB da te, 0 cor mio, da le discaccia 

Quella nebbia di duol , che si ti preme , 
£ di £alsi Umor li scalda e agghiaccia. 

Sorger già sento in me dolce una speme , 
Qie a Nicandro io eon carai ed i suoi giorni 
Meco ei divider si propone insieme. 

■ Forse mentre io per lui piango, gli adorni 
Suoi lumi ei per me bagna, e prega forse 
Che r ora a lui del rivedermi torni. 

Forse gli occhi ver me dianzi non torse, 
£ mi sorrìse? Forse a me dinnanzi 
Piaoevol sempre e amabQ non si porse? 

Ohi non piii rea, non piìk, ma quinci innanzi 
He beata diran; nè fia che un senso 

D'onta o rimorso nel mio petto stanzi. 

Oh! eh' ei m' ama, si m' ama, e in lui l'intenso 

Arder dal velo è del pudor celato, 

Nè meno egli di me, ch'io di hii penso. 



CANTO 



Me còngìuikta vedrai, madre, a ramalo 
Nicandro, e fia da Talma fl nostro nodo 

Bella Rdigion santificato. 

Vicn , Nicandro , deh ! vieni ; e per che modo 
Io li adoro vedrai, e con quai lacci 
Di etema lede a te mi strìngo e annodo. 

Ma ahimèl CJie sogno io mai? Dove mi cacci, 
O ingannato mio core, a quale infido 
Simulacro e a quai vane ombre t^abbracci? 

Misera Margherita! a te già fido, 

A te congiunto già sogni il tuo amore, 

E giunta credi la tua nave al lido. 

Quel sorriso gentil, che sol tuo core 
Tanto dianzi pesò (sappilo, p stoUa), 
ì)ì cortesia fu segno, e non d'amore. 

Te Nicandro non ama, in te rivolta 

Non lii-n sua cura ei no, de l'infelice 
Marghcritia il lamento ei non ascplla. 
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Ma TÌeilf mentr'ella coA piange e dice^ 
Inlerrotta da nn sooa di Yoce amica, 
Che angiirando a lei vien giorno fidice. 

Surse, e a gli avidi suoi sguardi l'antica 
Madre Lucia sul limitar si otferse, 
Che salutò la Vergine pudica. 

La qual tosto in tal pelago s'immerse 
Di pensìer, che a l'annosa ospite appena 
Bodii di cortesia detti converse. 

La sna sembianza d'ìncertezsa piena 

£ di stupor notò tosto Lucia, 

E indovinando in parte la sua pena: 

Figlia (così dicendo a lei venia). 
Figlia, tn piangi, e a me non è nascosa 
L'alta radice di tua pena ria. 

Ginsto è fl tno pianto, è ver, di toa pietosa 

Alma sgorgan le lagrime , che versi 
Su la dilelU tua madre amorosa. 
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2S CANTO 

Ma non mai scaiet Talniaf e non mai tersi 
Saran tuoi lami, e i tuoi spirti nel lutto 
Sempre e nel pianto giaceran MmunrarBi? 

Assai piaiigcsli: dalo al pianger lutto 
il tuo tempo non sia, nè da te stessa 
Sia di tua giovinezza il fior distri^. 

Cessa, o diletta mia, alfin delil cessa; 

E pace rendi ornai, le ne sccmgiaro, 

Per la madre che piangi, a l'alma oppressa. 

Non sempre, il sai, di minaccioso e scuro 

ISeinbo s' arma la testa il vicin monte ^ 

Mè sempre il suol per aspri ghiacci è duro. 

Alza, 0 Vergin dolente, alza la fronte 
A quell'Alto Signor, che lassh regge. 
Di doni e grazie inesìccabil fonte. 

Egli or te a sposa ed a mìa nuora elegge: 

Sai lu ( Ik; li mio Meandro di tua bella 
Persona è preso ^ ed arde, e piìi non re^e 



PRIMO 

Al foco ... e non Où ; chò mise in cpeUa 

La taciturna Vergine pensosa, 
£d il moto ripreso e la favella, 

Qual chi d'alto deliquio, o d'affannosa 
Sonnolenzn n scuole: Ohi che dkeali, 
Ohi che dioesli? lo sol Nieandn, e Sp09a, 

Sol questo intesi, altro non giunse a questi 
Orecchi; deh! ti piaccia, o madre, il detto 

Ridir, che il tuo peosiqr mi manifesti. 

E a lei Lucia, che già il segreto affetto 
In quell'incomprensibile parhue 
De la Yergìn confusa avea gih letto: 

Non meno fl dire a me, che Tascoltaie 
Mio dir fia dolce a te; ma per non molto 

Sermone, o Cara, converrammi andare. 

Bel mio Nicandro lutto è in le rivolto 
n pensiero, e a le unirsi ama con tale 
Modo d'amor, che mai non sia disciolto. 



» CANTO PRIMO 

A questi detti stupefatta, qnafe 
Si fece r amorosa Margherita 

Ridir noi polria mai lingua mortale. 

Lunganieule ella mula e sbigoltita 

Si stette, infm che fioco in sul tremanle 

Labbro del ai fu la parola udita. 

Ueta quel s) Lucia raccolse, e innante 
A sé chiamalo il vecchio padre, aperta 
Bel suo Nicandro a Ini €^ la oostanle 

Brama di disposarsi a lei, che incerta 
in disparte scdevasi, e con mano 
La rossa guancia » teoea coperta. 

Ma quando il caro padre in doU» e piano 
Favellare a Lucia Tjusenso disse, 
Allor presa da gaudio soTraumapo 
^coperse il viso, e gli occhi al cielo adisse. 



illOmiOII IL GilTO PRtlO 



' Nel luogo, al quale qui si acccuita , fu tru\ala un' an- 
tica Lapide oon questa scritta : Jon Pananieo Saerum; dalla 
quale è ciediMle die abbia preso none il Goauuw di Paga- 
tktf che on ivi lorsv. 
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CANTO U. 



I fidgid' ocdii affisse a le Incenli 
Volte del ciel la Vergine giuliva, 
Al dolce suono de' patemi acccnli. 

Conu' iiocchicr, che da lontana riva 
Del mar ritolto a' fortunosi affanni. 
Stanco ed insonne al dolce porto arriva, 

Gitta Tancora al fondo, e in su gli scanni 
De rimniota conila, de le insoavi 

Veglie si adagia a ristorare i danni: 

Così i)()!5a e quiete a' lunghi e gravi 

Tuoi ma ni ri , e a le inlerne aspre contese i 

O bella Margherita, aliìn tu davi. 



CANTO 



£ tu stanca posasti, e in te disceser 
Tranquillo il soono, che soavemenle 
Sopra le le mie quele ali dislese. 

Ma raenlre efla dormia, subitamente 

la madre l' usala visione , 
£ di Nicandro a lei si fa presente. 

Non, qual prìa, tristi, ma ridenti e buone 
Agli occhi suoi or si mosiravan qnelle 
Vamladi, che a lei parean persone. 

Mosse ratta la voce ella a vedeile; 

E salve , disse , o madre , pei' cui dona 
A me nemiche più non son le stelle. 

Tu queU' alto Signor , che giusto e buono 
Sparge sul ghiaccio il sol, per me pregasti » 
E accetto 'fa de le tue preci il suono. 

Per te col mio Nicandro in dolci e casti 

Abbracciamenti stringermi fia dato, 
£ a lui jservir iìnchò la vita basti. 



SECONDO 33 

Ve' che (u itaMt,' o madie', a me ramalo 
Sposo , appreseati, e de la man gli mostri 

Che assidersi gli piaccia a me d allato. 

Oh! vien, Nicandro, U> chiedono i nostri 
Sospiri; e a me tu ancor, madre, qui vieni ^ 
Ch'io lìvefente a te m'inchini e prostri. 

Tal pmgenli non men, ma grati e pieni 
B'alta doloena, in lei, fin quando dorme, 

Vien suoi peoiiuti strali amiMr . disfreni. 

E d'altra parte del suo amor su Torme 
Scorre Nicandro, nel cui sen s'alletta 
Di vivisflima fi^nma ardor. conforme. 

Egli di ,mattinar la sua diletta 

Mai non rifina, e con accesi voti 

De to bramate, nozze il giorno aifretla. . 

E già tutto era in pronto » e su i devoti 

Aitar tra poco già dovean tornarsi 

In sacro {miUo ^ .amorosi nuMi^ 



Jl 



CANTO ' 



Era quri tempo, che fedea lennl 

Le genti in anni, dietro il Franco Duce, 

Cui lulU Jb^uropa (Huai parea proslrarsi. 

L'eccelsa gloria, di che tanto luce , 
L'inebbria sì, che conbra il fero Scita 
D'armi e eafalli immensa osto conduce. 

Ed a qn^'osle d'ogni parte innta 

De la sna tromba il snon d'Europa tutta 

Ld più gagliarda gioventil sortita. 

Ahi ! quante madri allor la guancia asciutta 
^on tenfier per pietà, chè i cari nati 
Trar vedean mceti a la loHana hiKa. 

Villaggi allor non fur, non for ciKiti, 
Donde i più prodi al mania! lavoro 

Non venisser dì subito chiamati. 

Giokn gli amanti intanto, e già di loro 
Dolce speranza il termine giungea, 
£ già splendeva il di die le costoro 



SECONDO 

Composte sponsalnìe precedea, 

Quando un rumore, che sommesso in pria 
Pei ronùto Camarda sì spargea, 

Poi per tutto sonare alto s'odia^ 
Che il buon Nicandro d'Imeneo da l'ara 
De la sorte l'arbìtrio a l'armi iam. 

E colà ratio quella Toce amara 

Volò , dove di festa e di contento 
Sedean parenti e spo^i io dolce gara. 

Che cor fìi allora il tuo, che sentimenlo, 
O trista scoiMola t a Margherita, 
£ m quel, pianto rompesti e in qaal lamento 

lo noi dirò, nè qual de la smarrita 

Subitamente e desolata madre 
La mortale si lìu doglia infinita. 

Piangeva ella sul figlio, e a l'orbe ed adre 
Lagrime sue si confonderan quelle 
Di HivgheiiUi » do raJBttU» padieu . . 



se CANTO - 

Ma del partir già è l'ora; e da le belle . ^ 
NaOe piagge Nicandro, e dal disio • 
De'suoi cari importuiio ordiii già s vello. 

E la Vergine allor : Tu parti , o mio , 

Tu parli, o mio Nicandro, oh! eterna notte ' 

Questo giorno ricopra e etenio 'Oblio. ^ • 

Dunque al meglio cosi, cosi aon roUe 
Nostre speranze? dunque al nostro riso « 

Su la priin'alba, ahimè I couviea che annoUfó? 

Dunque te, che non mai da me diviso j ' 
Esser dovevi, a me da iniqua sorte ' 
.Per sempre .il riveder aark preciso? 

Tu lontano a* perig^ ed a la moriè ■ • 

Ten corri in braccio, e a me mia fiera doglia 

D'elemìtade sclmiderà le porle. 

Tu lontan perirai; la bella spoglia 
Pasto di belve giacerà sul piano , ■ 

Nè lia che- m le spento alcun dìsciogUn - 
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SEt:oxoo >7 

I lumi al pianto, nè pietosa mano 

Le lue pupille chiuderà ; ma il cielo , 

II ciel l'augurio sperda e faccia vano. 

Torna, deh! torna, o mio Nicandro, il gelo 
Di morte aUor fia doke a la tua Cara, 
AUor sotteira .esulteià il mio velo. 

Qui tregua dando a la ma dogUa «mara^ 
Una Crocetta sospendeagU al goHo, 
Questa, dicendo, questa or la tua cara 

Sposa sia e madre ; e a lui , che pure uu crollo 
Per la pietà non da?a e muto udiva , 
Più non disse, e tacendo accommiatollo. 

Col gel su. ralnur intanto si partiva 
Nicandro, e mentre il piede innanzi andava, 

In dietro 1' occhio attonito rediva. 

E in quel eh»' il sen ])cr lui di pianto lava 
Madre, amante e iratellu, ci per l'amante 
E per ia miidre ib pel frale! plorava. 



G&RTO 



Fin da quell'ora occulta e lagrimaate 
La mesta mconsolabil Margherita 

Stelle vestita a brun, nuda le piante. 

Oliasi un lento morir parca sua TÌta, 
Nè mai per tempo, o per paterno zelo 
Sua profonda Memò doglia infinita. 

£ il cnn discidlta, e con lo spirto anelo 

Le lagrtmaie maritaU bende 

A Ut Madonna iospendea del Velo. 

Né de l'afflitta madre al cor s'apprende 
Minor I' affanno , chè il rapito figlio 
Un'altra YoUa vedova la rende, 

E lungamente sol materno ciglio 

Stette il pianto, ed a ki non fea riparo 

n freddo sepoo ed lepil oonriglio. 

Ma a póeo a poco del ino dnol l'amaro 

In gran parte nel suo logoro petto 
il tempo e de.l'etate ii g4 tempravo. 



SECOKOO' i 

Chè dèi flecóndò suo figliud dOetb 

A lei nel suo durissimo abbandono 
Molcea l' antica cura il nuovo affetto. 

Chè di Nicandro non men saggio e buono 
Fiorir Fabio vedea, né di 'wb sante 
Materna toci aua docile al mmmio. 

Ed ei (allo già forte ed aitento 

De la persona, assiduo in sul mattino 
Traeva al vicin bosco, e la sonante 

Scure brandendo, un monte a sè vicino 
Di fessi tronchi e di recisi rami 
Faoea, Ante di locro non roeschino. 

Lettor, ebe ìnteBder la mia storia brami, 

Perdona al canto mìo, se TÌen che a nuovo 
Argomento di pianto or ti richiami. 

Ma là mi segui in pria, ver dove io movo^ 
Chè tale ivi a veder In proverai. 
Dilette^ qnaJe gft pensando io provo. 



CANTO 



Da quella parte, donde i primi ni 
Sul suggello Camarda il «A saetta, . 
Al tennin de la Valle, ODd'io parlai, . . 

Al cielo innalzali la sublime vetta 

I inoali, in cima a le cui vaste spalle 
Luogo è, che del mio canto il suono aspelU. 

È il luogo una profionda ed ampia Valle, 
E. sì da Taltio a Tim capo si doma 

II suol , che andando piU, pib nen s'aicvaUe^ 

Di colli e poggi un'inlrìcata soma 

A la Valle , eh' io dico , il grembo calca , 
£ Chiarin ' da le chiare acque si noma. 

A chi per quel montan terren cavalca 
La vista di quell'ardua alpina colica 
n pensìer 4e l'andar molto difNca. 

Da borea puoi veder fin dove ronca 

Il Marchcgian ; ma Ih donde fiammeggia 

Il maUuUno *)1, la vista è tronca. . . ^ 



SECONDO 

Chè sublime si esfolle o giganteggia 

Tra minor monti l'Italo Gran Sasso, 
Cui per eterne nevi il cria bianclieggia. 

A la radico de l'aereo masso 

Tra fresche erbette e limpidi ruscelli, 

Che d'aho scendon tiepidando al basso , 

Vedi m frotta saltar d'alteri e snelli 
Puledri un vago stuolo, ed il muggito 
Odi sonar di giovani torelli. 

Ma più scendendo, a te non men gradito 

Spettacol s'offire di stagliate rupi, 

Qe al dd levando vanno il capo ardilo. 

E Ik 've nido (a d'orsi e dì lupi 
Or belan le innocenti ibere agnelle 

Su per erbosi greppi e valluu cupi. 

( )nil<' a s(>ra satolle , e le mammelle 
Gravi di latte riedon, di che piene 
Poi gemon le viminee .ampie fiscelle* 



41 CANTO 

Ivi di pastorali loculie avene 

Sonar s'odono I colli, e le profonde 
Valli s'allietaa di lur ombre amene. 

Ivi .s'accorda al mormurar de l'onde 

U latrato de' vigili molossi , 

Cui da r opposta balza Eco risponde. 

Ivi di dori Cerri, ivi di grossi 

Annosi faggi un'ampia selva sorge 

Da ingorda scure nuu mai tocctii u scussi. 

Nò de le greggi al Dio solo si porge 
Amico il suol di quella piaggia aprica, 
Ma a Cerere devolo ancor sì scorge. 

E cotanto ivi può la cura amica 

Del solerte Signor, che alto si vede 

Sorger su i solchi, e biondeggiar la spica. 

Salve , (1 cara di pace amica sede , 
Salve , asil di riposo | e questo canto 

« 

li faccia del mio grato animo fede. 
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SECONDO <S 

Quante fiate noe accogliesti, e cpianto 

A l'ombre lue conforto a nw^ ])orgrsii, 
A me da' mali e da le cure aflraulo. 

Tu il giovaoil vigor riconducesti 

Ne le languenti mie membra, e la nera 

Nebbia, che TahiUL mi premea, sperdesli. 

0 non men bella Arcadia, e assai più vera, 
Ohi a l'ombra de' tuoi rami, e in su le nudli 

Tue erbette giunga a me l'ultima sera. 

Tu su gli Emonii e su i Pierii colli, 
E su i cantati JEsperidt giardini, 
Cosk, come sul falso il Ver, t'eplolli. 

Se tu cortese al mio DàTor t'inchini, 
Un mno a te volar farà il tno vate, 

jDa sgradarne i tebani e i venusini. 

Fortunati pastor, st; a le beate 

Ore e a gli ozi dolcissimi , che un Dio 

Fece benigno a voi, mai ripensata: 



Se a Toi de ranni il suono, o il tramesUo 

Ciltadin mai non giunse, e un facìl vitto 
La giustissima terra c il gregge uUno; 

Se da' porli di Persia , ovver d' Egitto 
Nave ehe d'ostri e di dipìnti abbonda 
Splendidi manti, a voi non fa tragitto; 

Se r eccelsa magion mai non inonda 

Bi mentita amistà dipinta in faccia 
De' mattutini salutanti l'onda} 

Si> furtivo tra voi mai non si caccia 

D'ambizione il tarlo velenoso, 

Che i cittadini cor si rode e straccia: 

Ma voi di non turbalo almo riposo 

Su Ietto, che la terra vi prepara, 
Assecura o spelonca o laggiù ombroso. 

A voi di latte il gregge, a >oi di chiara 
Frese' acqua è largo il rio> che a mescolarsi 
D'insalubri liquor mai non impara. 



SECONDO 

Scarsa ricchem altrui, ma a'Tostri scarti 
Desideri larghissima; nò rea 

Braiua degli altrui beo suol mai celarsi 

Nei vostri petti. La divina Astrea, 
Quando la tcsrra abbandonò, fra voi 
Gli ultimi passi, nel partir, mom« 

Ma dove, o Sfusa, trascorresti? a i tuoi 
Error pon modo, e il fil de la pietosa 

Storia ripiglia, e la ramiueula a noi. 

Tu ne lasciasti lìi du\o a l'annosa 
Lucia sorger già Fabio si vedeva, 
Fabio or unica sua cura amorosa. 

E il prode legnaiuol colà traeva 
GascuB di, dove antica alta foresta 

Hel vicino Cbiarin le spalle aggreva; 

Mentre la Madre a Ini , che mai non resta 
Da l'assiduo lavar, ne l'umil letto 
Sul mezzo dk la parca mens^ appresta. 
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M CANTQ 

Ma un (ft mentre attendeva 0 snó diletto. 
Ecco a un tratto fera! nuncfo a lei venne, 

Ahi ! nunzio uu , ma spada aspra ai suo petto 

(^hò mentre, i] nnilo innanzi, e la bipenne 
Su gli omer'di Chiarin l'usata Valle 
D buon Fabio scendea» lui non aoatenne 

L'angusto e sghembo e sdnicckileTol calle 
D'un' aerea nevosa alpe, ed estinta 
Giacca la salma minata a valle. 

Al firn) annunzio di pallor dipinta 
ba>i 1 atniiia , e ciascun sentimento 
Cadde con Tabua travagliata e vinta. 

E distesa sul freddo pavimento 
Giacea, qual masso d'indurato gelo, 
Che al suol trabalza furiando il vento. 

A Margherita ratto andonne de lo 
Dolente caso il grido, e in. lei repente 
Ridestava il sopito animo e il xelo. 



SECONDO 47 

Sollecita élla accorse, e la giacente 

Rialzata dal suol , :5()flice letto 
Del suo beu le iacea pietosamente. 

E piena il cor di filiale affetto, 
Lucia, Lucio a gran voce chiamando, 
La si strìngeva dolorando al petto. 

Ma a poco a poco alfin vim risensando 

La traiuurlila, e i lumi a la soave 
Luce del giorno dischiudea: ma quando 

Per lei salva gio'iau, di non men grave 
Danno s'acoorser; diò Lucia la vita, 
Ma ricovrata la ragion non have. 

Qè a lei dagli anni, e da le cure attrita 
Del dolore la folgore improvvisa 

L'inteUetUva luce avea rapita. 

Sol di Fabio ella pensa, in lui sol lisa 
Tien l'alma, e tutta in quel pensier ristretta 
Da ogni ahnt cura si parea divìsa. 



18 CANTO SECONDO 

Fin da qaeU'òra al sno Fabio, cbe aspetta, 
E chiama sempre , ad aDestir l'usata 

Meridiana mensa ella si afTrelta; 

Fin (la (iiu'H'ura dal disio chiamata, 
Che ne l'ahua l'è fitto, in sul mattino 
A la vicina Vergine Velata 

Traea pode le piante, il capo chino, 
B prostesa pregava a l'ara innante, 
Fosse di Fabio il ritornar vicino. 

£ mQM3i in qnci^tc gite, e lagrimante 
Anch'essa 1' amorosa Margherita 
Al fianco di lancia povea le piante. 

Solo conforto a lei, sol^i gradita 

Compagna, uno l'andare, una la veste 

La coppia avea, c|ie il CQmup guardo invita. 

Bran queste le due, che mute e meste 
£ l'abile neglette e la persona 
Andar vedeansi a l'alba, ed er^ queste 
Le donne, dì che il canto su ragiona. 
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illOTinOIt 11 CAITO SKCOKDO 



I Qoando il cortese lettore avrà saputo essere questo C3iift- 
ririo non pure un ben vasto podere di proprietà della mia fa- 
miglia ; mti niii he un luogo dove io son uso di andare quasi 
ogni anno a passare il tempo del caldo grande , ed a respi- 
rare quelle aure saluUrere, benemerite cuiatrìci della mia sa- 
lotet noD ti ninvi^iai K io mi SODO alquanto tiattra^ 
desarirerio, e mi padooerè, ^en», la noa breve digressione. 
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CANTO m. 



Gft le mature sorti, e i congiurati 

Elemenli su i ghiacci aspri do l'Orsa 
1 Francesi stfendardi avean prostrati. 

Già de l'Oste, che avea turbata e corsa 
Europa tutta, e in posaa ed in ardire 
Oltre il mortai oostome eia traaoorsa, 

A cessar de le madri il reo marùre. 
Logori e stanchi a le paterne case 
Gli scarsi avanzi sì vedean redire. 

Ma ridir chi potria qual doglia invase 
U cor di Margherita, e di qual tiele 
Del suo dolor si rioolmaTa il nse? ' 



02 



CANTO 



Che redìr non vedova fl ano fedele, 
Ed ogni ora cbe passa a la dolente 

È un sccol di tormento aspro c crudele. 

Tiilla ella è in (liiiiaiulart! , e allenlaniento 
Ttmde l'orecchio, se mai voce alcuna, 
O suono» o calpestio per via si sente. 

Tende Toreechio fl di; poi quando imbruna 
A notte il cielo, e non veduta vede 
Al fioco raggio di nascente luna) 

A la liiicsli a vegj^liia , e un tratto il piede 
So di giù muover uoui per l'ouibre mira , 
Ohi è desso, fra sò dice, è desso, ei rìede* 

Poi delusa gioendo si ritira 

Ne l'erma cella, e pur l'ascoso ardore 

Novellamente a riguardar la tira. 

Poi con Lucia venendo al primo albore 

A la Vergin Volata, ivi la salma 
In parie deponea del suo dolore. 
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E solo tm'aura d'implorata calma 

Quando con la pia Immagine ragiona, 
£ di speme un baleu le scende a l'alma. 

Ma guari, ahimè! non va, che amaro suona 
Intorno il grido, che Nicandro spenta 
In ]>attaglia lasciato ha la persona. 

Nò a qnel grido di opporre altri sì attenta 
Contrasto, o dubbio alcun, chè chiaro fl dello 
De' reduci compagni lo comenla} 

Che narran, come su cruento leUo 

Esanime Nicandro arean lasciato 

Da reo nordico acciar piagato il petto* 

Qua! tenera cdoniba, che l'amato 
Consorte piagne, cui l'ingordo artiglio 

Di grifagno sparvier l'ebbe involalo j 

£ tutto il dì dal solitario cigho 

Del naùo monte geme, ignara, ahi! lassa 

De rìnuninente sao mortai perìglio. 



S4 ' CAUTO 

Ignara s), chè già T apposta, e, bassa 
La tesl9, U cacciatore a la sua Tolta 
Il bugio ferro, per ferirla, abbassa; 

E già scoppia la vampa in quello accolla , 
£ già in meu che no 1 dissi, in procellosa 
Grandio di piombo ierilore ò involta. 

Più il Tok» ella non lenta, e sanguiiiosa , 

E già per disperar fatta seenni, 

Sol pian la morte «d aspettar si posa. 

Colai l'ejrra (loiizella, a l'aspra e dura 
Novella, in cor si fa, nò più si lagna, 
Chè in lei restrenui doglia il labbro indura, 

Nè piik la gota, ahipoièl di pianto bigiuif 

Li bella gota; chè tenacemente 

liC Ugrimo sol ciglio il dopi le stagna. 

Sorda ella il core ornai, sorda la mento 

A quanto «> vita, non l'alito e il moto, 
Nè del creato le armonie più sente. 



TBIIO 

Qual face ch'entro a chiuso e scuro voto 

Di toBiba si oonsmiia, dia vivea, 

Nò il labbro piik schlndeTa ad alcun voto. 

Non più di 8Ò, non di Lmia prandea 

Pensiero alcun , ne in sul mallin del Velo 
A la Yergin con lei venir solea. 

Ma a lei nel sonno alfm, quasi di cielo 
Angid messo, la pia Madre apparia, 
E tutta accesa di pietoso nb : 

Figlia, perdiò (dicendo a lei venia). 

Perchè, iiglia, disperi , e la celeste 
Soccorrevole man tua mente obblia? 

Sai che del mondo al iledentor moleste 
h» doglie BOB di chi dispera, a Lui, 
CShe fonie ò di speranza, e umana veste 

Frese, e in Croce moti, per darne a uni 
ftegno di eterna sicurtà; né mai 

Dispera chi s'allida a' merli sui? 



CÀITTO 



Leva su, mia diletta, il cielo avrai 
Ognor eoa le, se lÌTerenle ognora 
A i decreti dd ciel f incluiiBrai. 

A Tiuata prog^uen in sa Tanrora 
Torna, e da la pia Tergine Velata 

Con fede a' mali tuoi mercede implora, 

lorna, e a l'egra Lucia pietosa e grata 

Compagna t'offrì, qual sotevi: a lei 

Di prole, ahil busa, e d'inteUello oAala. 

Per lei, figlia, per te pregar tn dei: 
Prega, deh! prega, e spera; e ti rammenta 
Che soa delli di ciclo i delti miei. 

Ruppi'si , in quel che la risposta tonta , 
A Margherita il somio, e da quel ch'era 
TuU' altra dia di subito diienta. 

Dunque tn, o Madre, a me dicesti, spera 
(Cos) seco dia a dir), dunque mercede 
A ppe sola yanji la mia preghiera? 



TEftZO 

Dunque viaà, che te prega con fede, 
O ciel, disperar dee; dunque tua aita 
A nhai folA, che in te s'affida e crede? 

Come ebbe detto ciò, ratta e spedita 
Diò mano a la corona, e in un baleno 
Al fianco di Loda fu Margherita. 

£d ambo in atto di amareiza pieno 

Tacite e sole a la devota stanza, 

£ scalae il piede in sul mattin venieno. 

Nò poscia mai da la pietosa usanza 

Si dipartir, fu sempre uno il vestire, 
Uno il lor portamento e la sembianza. 

Come limpido rio, che in suo fluire 
Fer sassoso camnubn sbattuto e infranto 
^1 piìl limpido e terso ognor venire; 

€otal di Marglierita il lungo pianto, 

E il gemer lungo , ognor di sua bdtato 

fiù e più cresciuto a\eau l' antico vanto. 

I 
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«AUTO 



£ intorm» il grido già di sue dorale 
Ftene, e mlracd novo era tenuta 
Di piotale, d'affatto e d'onestate. 

Come Tolle fortuna, un di Tedtrta 
Venne a Lorenzo , e n* l suo cor repente 
Arse d'amor per lei k liamma muta: 

Mute in prima; ma tira ed eloquente 
Ben toste fatte, al solitaiio osteflo 
Di Haiglierìte andò subitamente. 

Del luogo quasi l'anima, a tedeUo, 

E Lorenzo , e non è eh" allru si conti 
JJi lui piìi ricco giovin nè più bello. 

Ben mille a lui su pei Vcstini monti 
Erran lanute agnello, e a luì ben oento 
Vacche dissetan di Camarda i fooli. 

E di sue facoltà baldo e contente, 
Securo in suo pensier, noto foceva 
A Margherita l'amoroso intento. 



tBISO 

Qie disdegnoso un niego a Ini rendeva; 

E pi I quel niego di Lorenzo fl core 
Più, qua! iiamma per veuto, s'accendeva. 

Di maraviglia l'empie e di bliipure 

L'inattesa lepidsa, e in lui mordace 

Men cbe il ferito oigog^^ ò ornai l'ainore. 

E fl prolenro ganon, su la tenace 
Donzella di lusinghe e don'la prora 

Tornata vana, alliu s'ac(^ueta e tace. 

Tace, e s'acqueta in vista, e seco a nova 
Machinazion si volge ^ a far sua sposa 
Per forza lei, che per anior non trova 

A volger sinodo alcuno, e piii ritrosa 
Con sollecita cura entro al paterno 
Albergo a gli occhi suoi si lien nascosa. 

E sotto il vel di simulato scherno 

Per Margherita, agli occhi altrui celando 
Quel ohe l'alma gli strugge ardore internp. 
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CANTO 



TacitamBnte in cor viea divisaBdOr 
Como il consiglia la sua cieca TogjBay. 
IH rapiila: né guarì andò» che quando 

La preghiera fornita, usck la soglia 

Del sacro Ostello la pia coppia, e lenU. 
Moverà assorta in sua pietosa doglia » 

De gli agguati improvviso esce, e s'avventa 

À Marg^ierita, e di sue man catena 

Fa a lei, die ìnvan si scherma e si lamenta. 

A la Chiesetta di spavento piena 

Si ripara Lucia subitamente, 

Dove incerta e tremanle il piè la mena. 

Quale astuto ceniero, a cui sovente 
Surta su l'agii piò la timidetta 
Damma, asciotlo lasciò ringordo dente, 

A rasata fontana alfin l'aspetta 
CelatamenlB, e incontro a lei, che chiua 

E {^id su l'onde, iu uu balen si getta j 



TIftXO 

E con le iMute mn» a la mearthìna 
n collo prene, e a la rimola caTa 
Sanguinosa e tremante la (cascina. 

Tal veloce Lorenzo si recava 

Lei , che svenuta , e il capo iu giù chinalo 
Mè voce, nè lamento alcun più dava. 

Quando a rincontro su pe 1 verde prato 

Ecco venirne in militar divìsa 

Su veloce destriero on nomo armato. 

£ Nìcandro die riede, e s'avvisa 
Spronar, cbè al patrio tetto è già vicino ^ 

Quando (quella il feri vista improvvisa. 

Sludia il passo, del ver quasi indovino, 
Tutto già che seguiva in cor leggendo} 
Chè nomo innamorato ò uom divino. 

Come d'impresso il ver ^ fu, tremendo 
Mise nn grido Nìcandro, e tratto fl brando 
S'avvema, d'ira e di dolor firanendo» 



•2 CXRTO 

Sul vile rapitor, che abbandonando 
L'immobil salma sul terrea, la vHa 
A l'agii piè venia raccomandando. 

Nè d'alcun canto a Ini viene impedita 

La fuga, chè a Nicandro il corso e Tira 
Arresta la giacente Margherita. 

Fili volte a lei d'intorno egli s'aggira, 
£ la languente e scolorita faccia 
Sospiroso ed attonito rimira. 

E per nome la chiama, e infra le braccia 

La si raccoglie, e ver le patrie mura 
Grave del dolce iucarco il tcrren spaccia. 

£ in lei, che j)ar che dorma, e d'una pura 
D'innocenza e d'amore aura s'ammante 
Tra il contento si affisa e la paura. 

Tra la gioia e il sospetto egli è ondeggiante, 
Chè a grande amor gran tema è ognor compagna, 
Quando già fatto a la Chiesetta innante. 
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Di dentro il fere un auon, ch'alio si lagna. 
Ed in quel «lono la malema fooe 
Riconosce, die par scongiuri e piagna. 

Nel devoto recinto entra veloce; 

E la madre qui vede innanzi a l'ara, 
Clie plora e impreca ai vile atto feroce. 

Corre Nìcandro, e d'una man la cara 
Salma reggendo, al sen de l'altra ratto 
A strìngersi la madre si prepara. 

Si arretra questa in prima, e torva in atto 

n guata; i)oi d'amore e dì desb 
Accesa , e quasi fatta altra d' un tratto : 

Oh ! figlio , sclama , oh ! chi ti rende al mio 
Amplesso? e l'abbracciava, e sul suo seno 
Di lagrime versava un largo rio. 

Del figlio al dolce aspetto, a l'orba appieno 
Del cor la calma incontanente, e infero 
Tornato de la mente era il sereno. 



C« CÀUTO 

Poi con profuse lagrime un sincero 
Rendimento di grazie porlo al santo 
Simidaoio di grazie dispensierOf 

Lentamente movea ed figlio; e intanto 
Fil filo a lui per yn di Margherita 
^arra la salda fede e il lungo pianto. 

Narra come la misera rapila 

Fu testé da Lorenzo, e in quel periglio 

Svenne , e de' sepsi ancor giace onarrita. 

Da i suoi deUi pendea faoito il figlio 
B di pietà segrete e di conlento 

Gli sGorreran le lagrime dal 

Ma come a un tratto del suo Fabio spento 
n lagrimevol caso udì, nel viso 
Di subito si pinse .aspro tormento, 

£ dolorava e ^piando a l'improvviso 
S'oda on sospir, che dal firaterao in fiotta 
Luttuoso pessier Tehlie diviso. . 
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È Uaigherila che si desta, e sbelte 
Ancor del rapitore infra le braccia 

Si credendo, d'orrure un grido getta. 

E come può, con impeto procaccia 
Divincolarsi; quando incontro stette 
Quella alfin di Nicandro a la raa taccia* 

A. gli occhi anoi pnm'ella non ciedelte; 
Poi del Ter certa ammala, chè del core 
La piena in lei le voci ebbe interdette. 

IM pietà, di contento e di stnpmre 
Erano tutte in lei le forme impresse; 
Ha tutte le vincea quella d'amore. 

Tutte nel 8oo tacer sul yolto espresse 
Slan le immagin de l'alma; e se Tielalo 
n Terginal pndor non glie l'avesse. 

Gittata si saria sol seno amato, 

E su quel caro tìso ansia un tormto 
Di lagrime e di baci avria versato. 

f 
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CANTO 



Ed in pari lunuiUo, a lei presente 
L'amante gìoTÌn, senza moto e sema 
Voce, sepolta avea Talma e la mente. 

E qua» in atto d'alia rìveronsa 

Stassi d'innanzi a quella immagin fhra 
Di pietate, d'affelto c d'innocenza. 

Ma fra loro opportuna aliìn veniva 

Lucia, cbe a romper con aooi scoiti accenti 

De gli amanti il sileniio, il labbro ggmt: . 

Andianne, o 0gli, andianne, ed a i contenti, 
Che il eie! vi serba, fl core aprite, e sìa 

A voi riposo ornai da i vostri stenti. 

Disse; c con h seguace compagnia. 
Che di rossor sullusa procedea. 
Pel TÌcÌA borgo ripreadea la fia. 

• 

Dove afrìvaii, al geoitor lendea 
La sahra Marglierìta, e a lai la fede 
Pel promesso comwibio licbiedet 



Che a lei propixUi la risposta diede. 

Del doppio caso tutta empiesi intanto 
Ia contrada y che quasi ancor noi crede. 

E qual narrando vanne, acceso in santo* 

Sdegno, de l' oltraggiala Margherita, 

Qual di ini che per morto aivean gOi pianto. 

E pili dk fece inlonio a te gradila 
Calca, o Nieandro, di color la turba, 
Che a te il disio di rivederti invita. 

Ma le liete accoglieuze a un tratto sturba 

Un lontano gridar d'accolta genie; 

E a quel grido cìaacim « volge e tnrba. 

In frotta se irenian, ferocemente 
Gridando: daUe, dalh; ammazza^ ammazxa; 

Nè intorno altro che d'ira un buon si sente. 

Tra lor scende Nieandro , e a lui fa piazza 
£ ratto tutta a lui volgesi quella 
.Turba chd di iiiior par ebbra e paua. 



M G^KTO 

Ecco coloi^ dioean, che a U Ina beDa 

Osò dianzi far onla; a lui dar vuoisi 
Peaa conforme a la sua colpa fella: 

Di lui €amarda tutta a ragion duolsi: 
B mostravaii Lorenio, che ligato 
StnCtamente venia le braccia e i polii. 

A me, Nicandio iallora, a me sia dato 
Costui; me solo ofiiMe; e da me solo 
S'avrà pena, qoal merta, il suo peccato. 

Ed a Lorenzo, a cui vergogna e duolo 
Jn viso si pingean, trasse, e cortese 
Congedo dato « quel rabbioio stuolo, 

Sol con Lorenzo a le sue stame ascese; 
Dorè a hn che tiemanle e moto stava 

Per dolce modo a ragionar sì prese t 

Non io la tua "viltade e la tua prava 
Mente, fa cor, no ricordar non voglio, 
^cco ineniie e cattÌTo ft me ti davi 



TBIXO 
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L'allnii giusl'ira; ecoo io tuoi Ucci scioglio, 
Ed a te TÌti e libeitài, pel duro 
Castigo , che al tao reo protervo orgoglio 

Ben si addicera, io rendo; ecco io ti furo 
A la tua pena: qui, fin che cadendo 
Ne venga l'ira popolar, sicuro 
Starai: ^pwHa di te vendetta i6 prendo. 
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€iIfTO IV. 



Qual l'assetalo c stanco pellegrino 

Di fresco ombroso rio la disiata 

Vista allegft e nnfiraoca in suo caBUiiiio: 

Tal di imofa virtil nooofoilalti 
Ne lo MUTO desetlo di mia vita 
Risorger snol la mia lena aSnmata; 

Quando movendo il piè per la sgradila 

Melma di vizi , di vergogne e d' onte , 
Di che qvtàsiA mortai stanza, è gremita 9 

Inattesa sovr'ali agili e pronte 
D'ooor, di fé, d'anune e d'imiooeiiia 
Vien doloe m*mn a pdeani^la fronte. 



7t CANTO 

0 Musa, 0 de l'umana intelligenza 
Prima maestra, del cui fonte aspersa 
Crebbe prinui e frattò nostra semenza: 

là sempr'ona, e a Teder sempre diversa, 
lieta e sdienerol inori, e dentro a gravi 
E canali pensier sempre coaTersa : 

Tu, a me fttneiuno ancor, di tue soavi 

Note formasti il labbro, ed in tua mano 
Del mio giovane cor stetter le chiavi. 

Dopo ben lungo star da te lontano, 
k te riedo, iìiggendo il mondo rk», 
Dal qual pace e conforto io chiesi invano. 

Io non so se, qual pria, benigna al mio 

Pregar t'inchini, o infesta de l'ingrato 
£ vago alunno tuo ti prese obblio. 

Ma ingrato io non son già, chè da 1 amato 
Tuo amplesso me non svelse il mio talento » 
Ma doro impeto di più duro fato. 
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QUARTO 

E tu ben. sai.'di rqual' nimico Tento 
H mio aprile aduggiar protervi mali, 

Che ogni nobile ardire in me fu spento. 

Nò da r aspolto mio tu li; immortali 
Tue luci intesta torcerai, che ancora 
Te de l'antico amw pnngon gli strali. 

Propìaio il nume tao stato non fora . 

Senza esso amor,' quando a cantar mi diedi 

A i detti che mi uscir del labbro fnora. 

Propizia ormai tu dunque a me ten rìedi; 

£d al suo fin questa pietosa istoria 

.A trar m'aiuta, e al cauto mio presiedi. 

■*.Sì che col tempo .Viva la memoria 
''De i fidi amanti, ed al lor. casto .affetto 
iSia pari- appo le genti ognor la gloria. 

^on sempre regie sale e regio tetto, 

O di superbo condottier la tenda 
. Te prende^ o Musa, di abitar diletto. . 

10 



74 CAUTO 

Sovente ancora owien, ebe tu discenda 

Ne rumil casa del villano, e cara 
Del pastor la capaima a te si renda. 

Tu al iìanco al gran Alaron con dolce e chiara 

Voce cantasti Balni e Melibeo, 

Né a dir di Aminta al buon Torquato avara 

Fosti del favor tuo. Fuggiam dal reo 

Secol , fuggiamo , o Dea ; chè tutto quivi 

Degno è del gorgo e de l'obblio leleo. 

Ne riunii borgo andiannc, ove a i giulivi 
Amanti viene ornai che del bramalo 
Maritai nodo k dolee ora arrivi. 

Ed ecco, il sacro patto gOi fermato, 
A nuziale rusticana - mensa 

Seder Nicandro a Margherita a lalo; 

Mentre di fuor, quand'alili nicn se 1 pensa, 

Yien gli orecchi a ferir d'agreste avena 

Un suoDy cbe miovo gaudio a i cor dispensa. 



QUARTO 

E d'alte grida e d'allegreua piena 
Di putti e di fanciulle in sa la vìa 

Una turba a quel suua la ridda mena. 

Ma 3 ministro di Dio, che a quella pia 

Coniugai cerimonia presedea, 

Vidto a Nìcandro, a Ini fai delti ÌBYÌa: 

Dolce, 0 Nicandro, or tal rallegra e bea 
Te quest'ora, qoal cervo sitibondo 

Del fonie il cristallino umor ricrea. 

Ecco qui'l Dio , che di miseria in fondo 
A un suo cenno travolve il mondo tutto, 
£ tutto a un cenno suo rallegra'il mondo; 

Ecco il vostro lamento e fl vostro lutto 
Quel Dio già volse in gioia, e salvo al lito 
Di vostra speme il legno ebbe conduUo. 

Egli or fra voi ligowi, e il sacro rito 

Per mia man Li nedisse, e premio degno 
Di vostra lede a voi fu tribuito. 



« 

Cosi Toi de i beati egli nel regno 

Accolga , e questo premio del maggiore , 
Ole colassù vi attende, a voi sia pegno. . . 

Puro sia sempre (3 saldo il vostro amore, .. . 
£ sia suggel di quell'amor che deve 
Stringer la creatura al suo Fattore. . 

Ma ornai pregfaiam, che de i tuoi casi in breve 
Sermon raccolti a noi le memorande 
Vicende di narrar non ti sia greve. . 

Narrane come da le Russe lande 
Incolume tu ricdi al patrio suolo , 
Mentre funesto il suon di te si spande : 

Come gli aiti trionfi in mortai duob 
Fur volti, e a la vittrice Aquila Franca 
Sola un'ora troncò l'ardito vob. 

Ristette in pria, qual cui la lena manca, 

A tai delti Nicaiulro , e da l'un canto 
Si abbandonò, come persona stanca. 



Digitized by Google 



:-qdàkto 7 

Poi comiiieiò gemendo : . Àhimò I . di quanto 
Dolor storia, chiedete , . ahi K che pensando ; 
Pria ch'io ne dica, già mi. aUaga.il pianto. 

Ma a parte a parte dir. del. memorando ' 

Disastro chi potria? Però di quello 

I sommi capi a voi verrò, narraudo. . 

(juuudu il \ossilio del Guerrier, cui bello 

II crin di cento lauri ossequiosa 
Fea la vittoria, mosse al gran duello; 

Tremar parve la terra, e paurosa 
Sotto quelle grand' ali ornai la sorte 

Del muodo lullu si parea uascosa. 

Di quel vessillo gìaii secure scorte 
Schiere di quasi mille volle mille 
Prodi guerrìer pronti a sfidar la morie. 

MeUean lampi gli acciar, mettean faville 
Le vie da i destrier trite, e tutte d'anne 
Le castella sonavano e le ville. 



78 CàNTO 

Quivi in ignoti moni udia parlanne. 
Quivi in tutte d'Europa le favelle 
S'udia sonare il soldatesco canne. 

Tant'anni e schiere s) lucenti e belle 

Non a t«*rrt'na militar cui]i|)ai:iia , 

Ma pareaa mosse a far guerra a le stelle. 

Qui di Francia, d'Italia e di Lamagna, 

Di Svevia e Olanda, e sotto un sol stendardo 

Tutte qui accoUe ranni eran di Spagna. 

E quivi io giunsi, e tosto in me lo sguardo 

Volse de i cavalieri ii primo Duce , 

Che lue d'alma e di man scorse uuu Uudu. 

A suo scudier mi elegge , e mi conduce 
Sempre al suo fianco e quando annotta e quando 
Su le cose de} sol splende la luce. 

Intanto, qua! del Blagno era il comando. 
De r Elba presso a la città reina 
L'oste tulla \euiasi ragiuiaudo. 



QUAHTO 

Quinci mosie il gru Campo, e a la vicina 
Piuuia goidonne il Gondottier Sovrano 

Volto del Russo Impuro a la ruina. 

Ma oh ! come spesso del giudizio umano 
11 elei de i suoi cousi<;lt ne l' abisso 
Il pià sagace antiveder fa vanol 

Chò là, donde redir s'era prefisso 

Di nnovo lauro il Duce ornato il crine, 

Era di sua caduta il termin fisso. 

Dopo non breve andar giungemmo alfine 
Bramosi di quel fiume in su la sponda, 
Che del &usso terren segna il confine. 

Quivi tosto a compor su la profonda 
Riva tre ponti intese il fier soldato, 
Che tre vìe schiuser su la tumid'onda. 

Del passaggio fa tosto fl segno dato, 

E intero il giro (maraviglia a dire!) 
Di tre soli al passar fu consumalo. 



JM> CANTO.. 

Di ■ Frància , anzi d'Eoropa il sommo Sire . 
Passò anch' ogli, e in passando a luì di sotto 

Fu vislu al ikuo dcslriero il piò ^fallire. 

Infausto augurio il dissero, c di botto 
Da 1' uno l' altro capo il . campo tutto 
Percorse, qual balen, l'infausto motto. 

In ordin di battaglia il campo istrutto . ' 
Securo li piò mòvea per la nimica' 

Terra, ma i cor premea segreto un lutto. . 

Che arcana Yoro spesso avvien predica ■ • > 
A gli umani le grandi ore . supreme 
'])e ramina fortuna, o de l'amica; ; 

.Cd campò intanto il Duce anunira/ e freme 
.'Che in quelle .'solitudini deserte :: 
jlAncor Jion surgn ' del pugnar ' la -speme. . 

Afa à breve gaudb Se le schiere aperte • ■ 

l/alnn' I' (It i (laiiilan si par>"er , quando 
ifur le uimtcbe insegne aliìn scoperte. 



QUARTO 

E breve il gaudio fu, chè ripiegando 

A disegno il nimico in dietro il corso, 
Mise de i nostri le speranze in bando. 

Lor dietro per piìi di da noi fu corso , 
E mal per quella desolata terra 
Del soldato a i bbogni era aoocorM». 

E gdi per tutto un'ansia iironipe ed erra, 
Che di natura fosse a noi serbato 

Pili che de l'uomo sostener la guerra. 

Tolta Vilna al nimico, ed occupalo 
Tutto il vicino suol, fu senza posa 
Oltre il nostro canunia continnalo. 

Ma di cibo, di vesti e d'ogni cosa 
Nostre legioni già patian difetto; 
Chè a la rq»ida nostra e faticosa 

Corsa ben dietro a rimaner costretto 

Fu de le vettovaglie il carco immenso, 

Cui spesso ancfie il gir oltre era interdetto 

il 



n CAUTO 

Dal paludoso suolo; e intanto un denso 
Stuol d'uomini e cavalli in su la via 
Cadea da fame e da atanchezza oflenso. 

Nò, come il Capitan sperato avia, 

A tant'osle del mìser Lituano 

n macro suol bastevol copia oSKa. 

Dopo moltò affannare, e dopo un yano 

E sposso battagliar con varie bande , 

Che ad ora ad ora ne occorrean sul piano 

A Yitpseko posanuno; e quivi al grande 

De i capitani Ciq[»itan prudente 

Un pensier sorge, e rapido ai spande 

Di qnd pensiero il suon, che Tinmiinente 

' Verno passato in placido riposo 
Col Capitan qui avria la stanca gente. 

Lui felice, e felice e aTventuroso 

Il camgo^ se poi oontra a quel pensiero 

Non fosse stato il gran Duce tropp'oso. 



QVARTO 

De i grandi de l'Eflerato U severo 
Contrario ngionar spregiato, in breve 
Sonò pel campo del partir F impero. 

Quindi ripreso il faticoso e greve 
Fra disagi e perigli ingiunto corso, 
Che a la bramata Mosca addnr ne deve, 

n nimico volgendo ognora il dorso, 
La turrita Smolesko in fiero assalto 
Fresa senA di nostre AquQe il morso. 

Ma ringnta THtoria io non esalto, 

Ch' arse le case , e di morenti o morii 
Ingombro tutto il suolo era e lo spalto. 

Quinci movendo, in ben locati e forti 
Alloggiamenti del nimico il campo 
Non lontano seder ne fummo, accorti. 

Allor non fiumi, o stagni, o fossi inciampo 

Misero al nostro corso; allor più vivo 
Brillar Iti visto di nostr'arme il lampo. 
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U sommo Imperadore anch' ei giulivo 
Batter le pahne; ed: oh! gli Ungo alfine, 
Sdamar aeoo fu udito , alfn gli arrivo. 

Dopo Tarìo eozzar con le vicine 

Nimiche schiere a la spartita, indiUo 
Là del fiume Moskova in sul coolioe 

Fu alfine il grande general conflitto : 
Terribil giorno 1 in che oscurato anch'esso 
Fknre di tanta strage il sole afflitto. 

Vhioenuno, è ver; ma da yittorìa oppresso 

n vinto men che il vincitor si parve, 
Di tanto eccidio a rimirar l'eccesso. 

Sotto la morta gente il suoi disparve, 
£ i vivi per fatidie e fame affranti 
Attornia paieano erranti larve. 

Sonar l'aer s'ndia d'alti compianti, 

Ghè qual l'amico, quale fl duce, e quale 

Il fratel steso al suol vedeasi innauti. 



OUA&TO M 

Pttre fl pensier, che altera e triodale 
Mostra tra poeo avriao nostr'arme fatto 
In Mosca, era ristoro a tanto male. 

Ripetendo anche il Sir già trailo tratto 

Di Mosca il nomei ed a quel uuiue in viso 

D'ogni suo danno si paiea riiaUo. 

Colà gloria e riposo e copia; in riso 
Colà il hingo penar, colk fia volto 
De la guerra T inferno in paradiso. 

A rOasi sperato il cor rivolto 

Soldato e Capitan, rapido il volo 
Nostr' Aquile ver Mosca ebber disciolto. 

Senza contrasto fu l'andar, nè un solo 
Ne sorse oootra, »ì che nostre piante 
Calcar piìi non pareaa nimico sudo. 

Ecco intanto sublime e liammeggiante 

Da le dorate cupole , improv> Isa 

£cco star la gran Mosca a noi davanle. 
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A quella lisla di stiqpor conquisa 
E di gioia rìutera oste sostando, 

Moscai MMcUf da sè quasi divisa 

Allo sciamar s' udiva , al ciel levando 
£ battendo le palme, e disiosa 
Di quella vista si venia beando» 

Nò il Magno Bonaparte in petto ascosa 
Tenne sua gioia, e rìpeleodo gka: 
Meeola al fin questa CUtà fmota» 

maravigliando poi seco venia, 

Che nullo a lui di suggezione in atta 
1a resa Gttà le chiavi offiria. 

fifira schiuse le porte, e stupefatto 
SHenao e solitudin d'ogni parte 
Ammira, e quasi ancor uopi oede al fatto. 

Né fede alcuna in suo portar oomparte 

A chi Mosca deserta aniiiiuzia. Allora 
jSprona il cavallo, e rapido si parte 



QOAKTO 

Il mio Signora e Re, d' ogni dìniora 
Impaziente, ed a cui dolce inTÌto 

I maggior rischi far solcano ognora; 

Da eletto staol di caTalier seguilo 
(Ed io con essi) entro le ignote mura 
Spinse i'indagator suo corso ardito. 

Entrammo , e tutto eoa attenta cura 
Intorno spiaram; ma al nostro sguardo 
Alcuna non si oHria viva figura. 

DI noi ben tosto a riconoscer tardo 

Alcun non fu, che pur giunto non era 
À l'incredulo Sir nunzio bugiardo. 

Era a veder qui non città, ma fera 

Tomba, vote le vìe, voli e aerralì 

1 fori e le bolfeglie , e immonda schien 

Sol di ladroni di prigion scappati 

Di salvatìca gioia ebbri, le strade 
E i palagi scorreano abbandonali. 



CANTO 



Temim de' suoi desir, ne la cìUade 
L'impazìeiite Esercito, rompeiido 
Grindqgi, entra frattanto; e quando cade 

Gol sole il giorno, fl Sire anch' ei ponendo 

Ne la deserta Mosca il piè venia, 
bui suo muto trionfo in cor gemendo. 

Ma mentre, ahimè! de Tarmi e de la via 
Ia stanehezia nel cibo e nel riposo 
Ciascnn ne l'alta notte aifin sopia; 

Ecco per l'aria scura un vorticoso 
Turbin di fianune e fìnno al eiel leTarsi, 

Che spandersi più sempre e pauroso, 

£ più allo e più denso parea farsi, 

col favor di Borea si vedea 
Fin del Duce a le stame approssimarsi, 

Che tra tutti primìer si riscotea 

Dal breve sonno, e nel comun timore 

Securo inturuu il guardo rivolge^, 



QCARTO 

Ma la cakia wgiii tosto al terrore; 
Chò di Borea al cader, subitamente 
De le Gamme cader parve il furore. 

Spregiollo, e lieve caso ed innocente 
L' impcrlurbabil Duce il tenne, e al lutto 
Indegno di occupar l'aita sua mente. 

Ma di nnofO fiinur ben tosto istrutto 
n risorto Vnican piii largo e spesso 
Spingea per l'aere di sue fianune il flutto. 

E già Q tnrbin fera! poidea sopresso 

n tetto Imperiai, si che al gran Duce 
A fatica sgombrar quinci è concesso. 

Di mefitica, fosca, orrenda luce 
Cielo e terra comsca; e ratto il piede 
Per tutto in messo impavido conduce, 

E lutto esplora ed ordina e prorrede 

Del sollecito Sire il forte petto: 

Ma orrur per tutto e fianune e fiuno vede; 

la 



M CANTO 

Vede Folte magioii, dianzi ricetto 

Di fortunati semidei, le chiese 
£ i teatri crollar, d'atroce Aletto 

Al furiar; combuste e a terra stese 
Le ricche suppeUetlili , che l'arte 
D'Europa e d'Asia a preparar qui mtese. 

Del mal s'mdaga il seme, e snrlo ad arte 
fl terribile incendio, e da segreta 

Man commosso nuncialo è d'ogni parte. 

Reslo (li scopa o gogna, occulta e cheta 
Una vii ciurma suda a l'esecrando 
Eccidio, che sapremo ordin decreta. 

Ratto di capital supplizb il bando 
Sonò oontra quei tristi , e ratto molti 
Sotto fl nostro cadean yindice brando. 

Ma fu tardo il rimedio: in fiamme inrolti 

Eran già tutti , e tutti , ahi ! nuovo esempio I 
Di Mosca in fiamme i tetti ardean sepolti. 



QUAKTO 

Più di il furor del voratore ed empio 
Vukaa durò, che feo de le profane 
E de le sacie cose orrendo' scempio. 

Ha quando qoete alfin si far le insane 
Fané d'Avemo, allor fermossì, e attenta- 

meule si volse a rimirar l'immaue 

Spellatolo il gran Duce. Incesa e spenta 
Mira l'alta Città, del cui sol nome 
Diami pascea la grande alma conlenta. 

De le corse piorincìe e de le dome 

Città l'alia reìna a lui sfuggita 

Or mira, e quasi aincor ne ignora 0 come. 

Mira a le stanche sue genti fallila 

De la copia la speme, e l'invocata 
£ promessa a svernar stanza rapila. 

Mira il verno gih presso, e assottigUata 
Dal ferro, da i disagi, e da la dira 
Fame la sua grand' Oste, ed ingrossala 



« CANTO 

La Tracia possa, a cui vergogna ed ira 
Ognor più i peUi infiamma, e qual piagato 
Lione , od orao , inlonio a noi si aggira. 

AOor sereno in mo e in cor turbato, 
Fra il dtd)bio e la sperania incerto pende; 
Oiò incerto vede a hii volgerai il fato. 

Dopo lungo pensar, Consilio prende 
Di dar li; spaili' a la Citlà, chi; scura 
Ornai d'arsa spelonca immagin rende; 

£ le schiere ridurre in più sicura 
Amica fltaniai ove non sofibra al verno 
Di vìveri penuria e di pastura. 

Fatai consiglio I e ben degno di etemo 
Lutto, che tanti feo gomiti e pianti 
Salir di afflitte genti al Irono etemo. 

Ahil quale or nuova a me si para innanti 
Scena cradel, che mortai lingua appieno 
Non fin che di ridir giammai si vanti. 
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Ven chi primo eon le forie in seno 

iJu la guerra col turbin procelloso 
Venne a turbar del mondo il bel sereno. 

Pera chi primo osò dir glorioso 
Chi la pietà dispoglia, e del Iralello 
Nel seno il erodo acciar la sanguiiKMO. 

Ahil peste maledetta: a rio macello, 

Se tu non fossi, quel yil gregge, or tante 
Vittime non andrianj nè sul tuo fello 

Destino, o mia compagna Osle, il sembiante 
Lacrimoso or forei; né or altri il figlio 
Atto piamger s'udrebbe, altri l'amante. 

Ohi quando fia, che con miglior consiglio 
Gli odi con r amistà cangiando il mondo, 

Abbia da noi la guerra etemo esigilo? 

Oh ! quaudo ha , che appien per iiui lecomlo 
Di Lui sia il verbo, che per noi si feo 
Di dura Croce doloroso pondo? 



M CANTO 

Ohi surger piii non mai possa tal reo, 
Ouale ora in breve a pinger mi preparo, 
Di mestizia c d'orror flebil trofeo. 

Di cener lutto e di mine varo , 

Se vincitrici o vinte incerte ancora, 

Di Mosca il suol nostr'amii abbandonaro. 

ADor fu gran tumulto, immensa allora 
Calca fu di commiste e Tane genti, 
Qnal di popol che ciel cangia e dimora. 

In frotta armi e cavalli e impedimenti, 
E carri e cocchi, e putti t; desolate 
Donne frammezzo a bellici tormenti: 

Francesi donne, un dì tranquille e grato 
Di Nosca abitatrici, or de lo Scita 
ÌJ6 pubbliche fuggenti ire implacato. 

Altri grave per morbo, o per ferita 

II fianco tragge , altri di viver carco 
£ di preda a le rie fiamme rapita. 



QDAKTO 

Di viveri e di preda inutU carco I 

Qiò tutto in sol terren tra poco , ahi lassi 1 

Fia fona abbandonar dì vita al varco. 

Da la nimica terra intanto Tassi 
Ritraendo nostr'Osfe; ma confasi 

£ incerli, qua! di fuga, eran suoi passi. 

Taccio i feroci scontri, e i circonfusi 

Argini e fossi; taccio de ì torrenti 

E de i boschi col sangue i varchi schiusi. 

Ma i gemiti non laccio ed i lamenti 
Di mille e mille inferaù e di feriti, 
Qie nodi e scarni e aita invan chiedenti, 

Rimanean sii deserti ignoti liti 
Ne la comun diflalla abbandonati 
▲ l'ire nitrici di feroci Sciti. 

Pur respinto il nimico, e superati 
Gedean gV intoppi, ed animosamente 
De la terra ^ oltraggi eran durati. 
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Ma incontro a noi crucciato ed inclemente 
Il ciclo anch'esso de la terra a l'ire 
Sue indomil'ìre mescolò repente. 

Ecco nngoli e nebbie a noi rapire 

Dd sol la vista a un tratto, e terra e cido 

D'un freddo e scuro manto ecco coprire. 

Ecco squarciando di quel manto il velo, 
Il Saniialico Verno ir grave il seno 
pi tempeste, di turbini e di gelo. 

£ tal di nevi e ghiacci in un baleno 
Da l'alto rovesciare un proceDoso 
Nembo, die terrii e cid tutto n'è pieno: 

E con ali gelate un furioso 

Borea l'aer battendo, orribilmente 
Mugghia, 4d suq cessar quasi sdegnoso. 

Chi voce pi dark conveniente 

Al su^jetto ferale, al cui ricordo 

Yien manco il labbro, e il cor trema e la mente? 
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Lacero e stanco il buon soldato, e lordo 
Dì fango e dì sudore, e circuito 

Da tìer nimico del suo :>aague ingordo, 

Per deserto di telti ignudo lito 
Debile il piò movea, quando da l'ira 
Del congiurato del fenile assalito. 

Neve il suol, neve fl cielo, irato spira 
D tnibo, che al respiro e a gli occhi infesto 

Fischia, e di ghiaccio un nembo iu volta aggira. 

Fu allor di tutti taciturno e mesto 

L' andar , chè a tutti il labbro e il cor serrava 

De gli etementi il ftirìar rubesto. 

Allor ciascun fu solo, allor non dava 
Al mal fermo compagno alcuno aita, 
Chè per sé stesso ciascun dubitava. 

Ad altri de la mano mdonnentita 

Cadeva 1" archibugio , ad altri il ghiaccio 

De j nudi piedi morta avea la vita. 

i» 



Taccio de i carri, de le immense taccio 
Artiglierie lo sperpero, e i spiranti 
A le spiranti madri i putti in braccio. 

Quivi non era più dietro, o davanti; 
Giè il denso di pruine aer rendea 
Manca o falsa' la rista, e i passi erranti. 

Scendea la notte , e non asil porgea 
Tenda o cibo ristoro; né di amico 
Foco la vampa in mezzo a noi splendea. 

Pili che il dì a noi la noltc , e piìi nimico 
Che la notte era il dì , nè men penoso 
Era il gir, che io star con fier nimico 

Sempre a i fianchi o a le spalle: al faticosa 
Andar del giorno snccedea l'ingrato 
Di veglie e scolte incarco; nè riposo 

Mai era; e se in sopor breve gravato 

Alcun cadeva, con la morte, ahi! spesso 
Fu quel breve so|K)r continuato. 
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Ud bianco glacial velo aopiesso 
Slendea rirato ciel, nè rilevarsi 

Più si vedea da mortai ghiacciu u^piCdMi. 

Rauca truuiba u lambur fiocu, al lo ai ai 
Del sol , chiama guerrier' che nel gran giorno 
Di un'altra bomba al smm doma desiarsi. 

Ripreso era fl cammino, e tutto intorno 
De i miseri al cadere^ il piano e il monte 

Si fea di morte un fonerai soggiuruu. 

Di niacre cagne studiose e conte 

Uno stuol segala sempre il retroguardo 

Su le caduto salma a. piombar pronto. 

Funesto compagnia ! che del non tardo 
Fine a le genti, e de le immonde ad una 
Esequie testimon rendean lo sguardo. 

E in quell*orribil stremo di fortuna 

Non ordin , non comando era più porlo , 
Nè i drappel diìitiuguca piii insegna alcuna* 
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Né di Smolesko il disiato porto 

Sprovvisto , e lutto quasi in cener , porse 
A l'esauste falangi alcun conforto. 

Ratte a Smolesko, ahimè! le spalle torse 
Del grande invitto Esercito quell'ombra, 
Poiché deserta e' vacoa la scwse. 

Sopra un Ietto dì gel disteso ingombra 

L'ispido Verno la campagna morta, 

£ quanto ha vita o cela o strugge o sgombra. 

Non (M-ba , non radice alcuna porta 
La brulla terra in nostro aiuto, e solo 
Lo scandinavo abete, che comporta 

E spreiza l'onte di quel freddo poh», 
Alto si estolle, e di chi geme o more 
Biancovestito testimonia il duolo. 

Di soldato, anzi d'uom nulla di fuore 
Alcun più non avea; sì de la fame 
E del verno ne avea guasti il rigore. 



QOAKTO «01 

Altri in logori cenci , altri in cuoiame 
biTolta ha la penona, ed altri, ahil TÌsta, 
Mostra il colto dal ikeddo ignudo oiisame. 

Cavalline carogne , c poca e trista 
Di segala farina a noi di vita 
I fuggitivi spiriti racquista. 

CfNDe al ciel piacque, logora ed attrita 
Di Beresina a la funesta riva 
(Ahil riva a ricordar d'alta, in6nita 

Doglia argomento) nostra gente arriva: 

Scena, ahi! qui sorge di dolore e pianto 
Tal, clie ogni lingua ne sarebbe schiva. 

Ahi! pingeni io non posso orror cotanto, 
Nè potmdo, il vorrei; ahi! strage, ahil sangue, 
(Xil voi d'eterno (Ablki ricopra un manto. 

L'acqua, la lem, 9 ciel contrari, esangue 
Già ognun per moibi o per ferite, mvftta 

Pur la nostra virtudc ancor non langue. 



m 
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Ma quando abbandonata e dereliUa 
Dal sommo Capitan sentissi, allora 
Giacque, Gome di danno estremo afflitta. 

Pur quel misero ayanio, al quale ancora 
Di dar nome di Esercito mi giova, 
l.a cui memoria anche il nimico onora, 

Del mio regal Signor sollo la nuova 
Scorta, di Vilna le ospitali mura 
Affannando e pugnando aliìn ritrova. 

Ala in quel che quivi alquanto i corpi cura 
La stanca afflitta geitfe, ecco sorgea 
D'armi improvviso un suono e di paura. 

Era il nimico , che di nostra rea 

Fortuna usando, incontro Vilna irato 
D'armi un diluvio e incontro a noi volgea. 

Kaui a l'armi volammo, e un disperato 
Combatter surse, e un nuovo a l'arrogante 
Scita del nostro ardir pegno fa dato. 
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Ma a mille ferri incontro, e a T ingrossante 

Calca nimica, di rea lancia al duro 

Urlo io qui caddi, e piii non vidi innante. 

Questo il fin lacrimoso, e queste furo 
Le sorti di quell'armi, che a l'aspetto 
Saldo dianzi parean di bronzo un muro. 

Or qual gra^a di ciel me dal rio letto 

Di morte trasse , e salvo a la natia 
Terra mi ricondusse, a dir mi affreUo. 

Poiché de la caduta e de la ria 
Ferita vinto il primo affanno, e tolto 
Fu fl fel che l'egre mie luci copria. 

Gli occhi apersi, e di morti in mezzo a un folto 
Funereo cerchio io mi trovai giacente, 

L'atro rappreso sangue in rete involto. 

Levarmi in piò tentai; ma la languente 
Mia lena noi soITcrsc, e sul terreno 
Supin ricaddi abbandonatamente. 



IM €ANTO 

A questa allor di fè, di speme pieno 

(E la Croce mostrò, di che partendo 
Margherita mimito aveagii il seno), 

A questa allor mi volsi, e lei stringendo 
Al petto: a te mi racoomaodo, il core 
Pitk che la voce a lei gjla ripeteiido. 

Oh somma caritadel oh grande amerei 

Mentre io così pregava, ecco improvviso 

Di morie io mezzo a quel solingo orrore, 

Guerriero a me di non ignoto viso 
Andar ne vidi, e giunto a me d'appresso 
Sostar rqiente e riguardarmi fiso. 

Egli me tosto rieonobbe, ed esso 

Io tosto appien non ricoiioU>i, ancora 

hà mente e il guardo da )' ambascili oppresso; 

E tratto fuor di quella Aiorta gora 

Per gente accorsa a un cenno suo, sicura 

Tosto m'accolse e commoda dimora. 
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E di conforti e di amorosa cura 
Prodigo a me fu poscia quel pietoso 

Guerrier cui calsu di mia sorte dura. 

Donna a costui di chiaro <; generoso 

Italo sangue a Russo sposo unita, 

Fu madre, e pròde in anni era e famoso. 

Nel Russo campo militava, e ardita- 
mente pe i foochi e per gli aitar pugnando 
Sovente a morte esposta avea la vita. 

Era costui, quel di che il memorando 
Di Moskova conflitto arse, caduto 
Gravemente ferito, e sanguinando 

Giacea steso sul suolo; c lui veduto 
Una man di Croati, a noi consorte 
In armi, ratto avean circonvenuto. 

E de le riodie spoglie ardea A forte 

In quegli avari spiriti il disio, 

Che su l'inerme già peudea la morte. 

14 
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II vile atto sdegnando fl Signor mio, 
Ratto \h trasse , e in nobil ira acceso 

Dì man la preda a que' ladiuu rapiu. 

E a mia /.'uardia commesso il uobil peso 
J)i là tosto Tu tratto; e in sua salvezza 
Ogni studio su lui da me fa speso. 

Questo ora il ciel, die le bell'opre apprezza 
Di caritade, e in sua ragion de l'ira 
E de r orgoglio l'opre àbborre e sprezza, 

Questo ora il ciel mi manda, e tal gli spira 
Pietà nel cor, che d ogai allàmio fuure 
£ fuor d'ogni pericolo mi tira. 

ÀI mio fianco si asside , e con amore 
Veglia la mia ferita; e quando apprende 
Di sanità risurlo In me il vigore, 

Egli d'or mi provvede, e un fido stende 

Foglio che la via m'apra, e lo smarrito 
Mio buon cavaiiu cerca, e quel mi rende. 
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Così dA itranie prode al patrio lito 

Dì cielo e lorra in meuo a orror eotanlo 

Salvo mi addusse de l' Eterno il dito. 

Gos) parlò Nicandro : c cheto intanto , 
A le ójome che udiao, le intente ciglia 
Dì gioia e di pietà bagnava un pianto. 

Di gioia di dolor di maraviglia 

Di quel lacGonto al fin tulli comprese 

Colale mi senso, che a tacer consiglia. 

Surse aUor Bbrglierìta, e per man prese 

Nicaudro , c : Andiannc , disse, andianne a quella, 
Che te protesse e salvo a noi ti rese. 

E tutti di conserva trar con ella 
B con Nicandro allor de la Velata 
Yergìn far visti a la romita cella: 

E con voce e senibianEa umile e graia 
Da tutto quel drappd deviMamente 
Fu quella ìmmagin pia g^riiìcata. 
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Poi di Golk ridotti, incontaneiile 
A sè Ntcandro tratta il suo cortese 
Cavallo, a lui quasi intelletto e mente 

Avesse , ainicamenle a dir si prese : 

O tu , che in mezzo a l' armi e in mezzo a tante 

Di natura e di genti atroci offese 

A me compagno, a me fido e costante 
Amico fosti, ed animoBO e forte 
Bfeco durasti un dk pene cotante; 

Fa cor, non più di sangue opre e di morie 

Ouinci innanzi vedrai , chè il ciel placalo 
A noi fa dono ornai di miglior sorte. 

Tu del bosco or verrai meco al pacato 
Lavoro; e A dicendo i lacci scioglie 
A lui che ratto corre al vicin prato. 

Qui Nicandro de gli omeri si toglie 

Lo iiiililari assise , e rivestendo 

Ne vieu sue auliche vìllerejcce spoglie; 
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E a l'eslintò fratel devoto ofTrendo 
Di lacrime e di preci anipiu tributo, 
Tal pietà mosse, che da lui partendo 
jCiascim ri trasse kcrimoso e mulo. 
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Aiiomioii AL ciiTQ mm 



* Come il gentil lettore potrà per sò ste<;5o vedere. In com- 
pendiata narrazioM , che qui si fa , di ijutsto memorando ed 
immenso avvcnimcntn ò strettamente storica dal lenetto : 
Quando il vessillo dei Gturrier (pa^. 77), floo al terzetto : 
Questo U fin kurtmiuo (pfl^ 108), dora rientra la favola. 

• n roctbolo Sei«Mr«(pig.78} è qui adopento nel «oopri- 
milivoMW», die signifloa servo mutare» e propriameotecfr- 
Id dw iMirtava lo sondo e k anni al suo Siqieriore. E riq^^ 
n quello che comanenente sud dird : lìnknu, o Olrdimni- 
zo. vocaboli die, come ogmm vede, non aviebber seno in 
Pamaio. 
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